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A i Cantieri navali di Palermo
una breccia ha cominciato ad
aprirsi nel muro che di essi ha

fatto un «porto franco» dalla legali-
tà, dove il «controllo mafioso» del
territorio interviene sulla linea che
tra loro separa, e collega, la terra ed
il mare.

La breccia l’hanno aperta i sinda-
cati. E il prefetto. Un colpo è stato
inferto allo strenuo rifiuto che Fin-
cantieri ha opposto per quasi otto
mesi alla applicazione dell’accordo
del 9 luglio 1998 con i sindacati. Si
chiamava «accordo per il risana-
mento e per il rilancio dello stabili-
mento». Il rifiuto di Fincantieri si
era manifestato nell’arrogante prete-
sa di escludere la partecipazione dei
sindacati al «protocollo».

La firma del «protocollo di legali-
tà» porta la normativa antimafia a
entrare nella «terra di nessuno» e a
dislocare al di là dei cancelli i poteri
di verifiche continue presso le impre-
se già attribuiti all’Alto Commissa-

rio antimafia e dal 1992 intestati ai
prefetti. Tutto quel che si muove al-
l’interno del vecchio santuario, il la-
voro, le opere, i servizi, e i loro forni-
tori, dovranno essere sottoposti a
«controlli» e ad «accertamenti pre-
ventivi». In caso di accertamenti po-
sitivi subappalti e contratti dovran-
no essere annullati. Deve radical-
mente cambiare l’organizzazione
della vigilanza. E ai sindacati e al
loro rapporto con il prefetto e con il
Gruppo ispettivo misto vengono rico-
nosciuti uno spazio ed un potere
nuovi di fronte alle «eventuali esi-
genze di un maggiore rafforzamento
del controllo del territorio».

La relazione dell’Antimafia al

Parlamento e al governo aveva attri-
buito una «valenza strategica» al
«protocollo di legalità». Ma la Fin-
cantieri, nel momento stesso in cui
s’è piegata a sottoscrivere il protocol-
lo così a lungo osteggiato, ha voluto
contraddire la sua stessa firma con
un ennesimo «no» alla rinnovata ri-
chiesta sindacale di reintegrare in
azienda Gioacchino Basile, l’operaio
colpito dal licenziamento solo per
aver denunciato le illegalità e la ma-
fia.

Ieri la Rsu ha effettuato un’ora di
sciopero per ribadire questa richie-
sta.

È questo «no» una risposta di Fin-
cantieri a quanti si domandano qua-

le credibilità possa mai avere la fir-
ma che su di un «protocollo di lega-
lità» viene apposta da chi la legalità
ha sistematicamente violato? È il
«no» a Gioacchino Basile una rispo-
sta a quanti soprattutto si chiedono
quali concrete garanzie di legalità
possano mai essere date da chi la le-
galità l’ha bandita dall’azienda?

Quale sarà il segnale che la ma-
fia, le famiglie dell’Acquasanta, le
imprese inquinate ed inquinanti,
leggeranno in questa vicenda? Non
sarà tranquillizzante? O, ancora
peggio, non vorrà dire qui «la legali-
tà sono io» e guai a chi parla, criti-
ca, denuncia, come faceva Gioacchi-
no Basile.

La domanda inquietante è che
mentre una mano di Fincantieri ha
messo la firma sotto il «protocollo di
legalità», l’altra mano possa esser
restata ancora stretta dagli stessi uo-
mini e meccanismi mafiosi che
Gioacchino Basile ha denunciato e
combattuto.

Quella che è stata definita una
«ferita aperta» dal segretario della
Camera del Lavoro di Palermo, Emi-
lio Miceli, figlio di un operaio del
Cantiere, licenziato a suo tempo an-
che lui per le proprie lotte di libertà,
non può essere considerata una que-
stione «privata». Né questa può es-
sere considerata solo come una ver-
tenza sindacale, o come un finale di

partita tra lavoratori e azienda. No.
La «ferita» è di tutti. Aprire il Can-
tiere alla legalità e chiuderlo a
Gioacchino Basile è l’ultimo dei fatti
che «comportano di per sé la necessi-
tà che la vicenda resti al vaglio della
Antimafia», come è scritto a conclu-
sione della relazione al parlamento e
al governo.

Si ripropone una questione che da
tempo abbiamo posto in Senato, e
che abbiamo riaffermato ancora un
mese e mezzo fa: è intollerabile il
perdurare di una condizione di
«doppio Stato» e cioè di uno Stato
che attraverso il ministero dell’Inter-
no garantisce sicurezza all’operaio
Gioacchino Basile condannato a

morte da Cosa Nostra, e di un gran-
de gruppo pubblico, quale è Fincan-
tieri, ancora ostinato nell’ostraci-
smo.

Tale condizione di «doppio Stato»
è tanto più intollerabile di fronte alle
verità che emergono sulla esporta-
zione del modello Palermo in altri
stabilimenti Fincantieri, come sem-
brano testimoniare le indagini della
Guardia di Finanza e l’inchiesta del-
la magistratura di Trieste su appalti,
subappalti, caporalato e criminalità.

Faccia ora, finalmente, il governo,
e fino in fondo, la propria parte.
Non permetta che un’azienda pub-
blica dica nuovamente no alla Com-
missione antimafia, già costretta a
perquisirla e a sequestrarne i docu-
menti, negati e occultati. Restituisca
a Basile l’onore e il diritto di rimet-
tersi la sua tuta e di rientrare in can-
tiere a dimostrare che per aprire e per
chiudere i cancelli di questa azienda
pubblica le chiavi della mafia non ci
vogliono più.

L’INTERVENTO

LA FINCANTIERI DEVE REINTEGRARE L’OPERAIO BASILE
MICHELE FUGURELLI, senatore della commissione Antimafia

Edilizia, via libera Ue al taglio Iva
Il ministro Micheli: nuovo impulso alle ristrutturazioni

Piccola impresa
crescita record
Boom delle aziende italiane

ROMA La Commissione europea dà il via
libera alla riduzione dell’aliquota IVA nei
settori non esposti alla concorrenza inter-
nazionale e ad alta intensità lavorativa.
Soddisfazioneèstataespressadalministro
deiLavoriPubblici,EnricoMicheli,cheat-
tribuisce il merito del sì di Bruxelles «al-
l’intensaattivitàdiplomaticadelGoverno
italiano».

A questo punto, assicura il ministro,
«studieremo, di concerto con ministro
delle Finanze, la possibilità di ridurre l’Iva
nel settore delle ristrutturazioni edilizie».
«Ciò potrebbe rappresentare - sostiene
Micheli - un ulteriore incentivo per l’uti-
lizzo dello strumento fiscale del 41% che,
peraltro, ha già prodotto ottimirisultati,
soprattuttonelcentro-nord.Bastipensare
che fino al mese di febbraio le richieste di
agevolazione pervenute sono complessi-
vamente ben 268.496». Rimane da risol-
vere,concludeMicheli,«ilproblemanelle
regioni meridionali, dove ancora non sia-
mo riusciti ad estirpare la piaga del lavoro
nero. Il taglio dell’IVA offre certamente
maggiori opportunità di proseguire in
questalotta».

Proprio venerdì Bankitalia aveva detto

che gli incentivi al settore dell’edilizia,
«non hanno alcuna possibilità di decolla-
re, a meno che le norme attuali non ven-
gano modificate. Una sonora bocciatura
dell’attuale sistema di incentivazione è
venuta nel corso della conferenza stampa
di presentazione del bollettino economi-
co della Banca d’Italia. Giancarlo Morcal-
do, direttore del Centro studi, ha spiegato
infatti che «non ha senso far pagare co-
munque prima l’Iva al 19-20 per cento e
successivamente assicurare agli interessa-
ti la possibilità di detrarre il 41 per cento
dellaspesasostenutanell’arcodiunperio-
do piuttosto lungo come cinque anni».
Questa misura è «insufficiente» - ha ag-
giunto -«efinoaogginehannobeneficia-
to in pratica solo le opere condominiali».
È quindi il caso - ha concluso Morcaldo -
«di investire qualche soldo in più in que-
sto settore, rendendo magari più breve il
periodo in cui è possibile operare la detra-
zione, consapevoli che questi maggiori
oneri saranno poi bilanciati da un effetti-
vorilanciodell’edilizia».

Ladecisionedell’Ueconsentedisupera-
re molte di queste obiezioni. Ovviamente
quandosaràaregime.
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ROMA Passi da gigante nel pano-
rama economico internazionale
per le piccole e medie imprese ita-
liane che ormai sembrano aver
scalzato le sorelle maggiori nella
marcia verso l’espansione entran-
do a pieno titolo nel ristretto club
europeodellemigliori. Ibilancite-
stimoniano inequivocabilmente
la crescita del settore. Esplosive le
performance che, in alcuni casi,
toccano incrementi di fatturato
negli ultimi 5 anni superiori al
mille per cento. Le aziende italia-
nemedio-piccoleadessereentrate
nel Club delle 500 (raggruppa le
500impreseeuropeechenell’ulti-
mo quinquennio hanno avuto i
tassi di crescita più elevati) sono
53 e portano il Bel Paese al quarto
postonellaclassificaeuropea.

I dati emergono da un’analisi
condotta dal «Sole 24-ore» del lu-
nedì sulla performance ‘98 delle
impreseitalianeentrate,appunto,
a far parte del Club Europès 500.
Aziende che, come nel caso della
Art’è (società di arte e cultura) e

della Ibg (bevande) hanno fatto
registrare aumenti di fatturato,
nel periodo di riferimento che va
dal ‘92 al ‘97, rispettivamente del
5.317% e 1.063% e mostrano di
voler proseguire il trend positivo
anchenel ‘98.Perquantoriguarda
l’Italia - sottolinea l’analisi con-
dotta dal Sole 24 ore - a dominare
la scena sono le imprese del Vene-
to e dell’Emilia Romagna ed i set-
toritessile-abbigliamentoemetal-
meccanico.

Laprimaaziendaitaliana,come
già accennato, per crescita di fat-
turato è la bolognese Art’è, specia-
lizzata nella realizzazione e distri-
buzione di opere d’arte a tiratura
limitata (grafica e scultura). Nel
quinquennio ‘92 - ‘97 la Art’è è
passata da 600 milioni a 32,3 mi-
liardidi liredi fatturato,conunin-
cremento del 5.317%. Nel ‘98 la
società, che sedianche a Bari eCa-
tania, ha realizzato un fatturatodi
35,2 mld (+8,6%). Art’è ha anche
accresciuto del 900% il numero
deidipendenti(da20a200).

Maurizio Di Loreti


